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L’INCHIESTA

CasedelComuneadaffitticalmierati
Indagato l’exassessoreCoggiola
Coinvolti anche dirigenti comunali e imprenditori. L’ipotesi della procura è abuso d’ufficio

DELEGA AI LAVORI PUBBLICI E ALLA CASA

di GIGI PAOLI

L’EX ASSESSORE alla casa Pao-
lo Coggiola, il direttore del patri-
monio immobiliare del Comune
Paolo Pantuliano, altri dirigenti
di Palazzo Vecchio e noti impren-
ditori fiorentini sono stati iscritti
nel registro degli indagati dalla
procura della Repubblica di Fi-
renze con l’ipotesi di reato di abu-
so d’ufficio.

L’INCHIESTA — che è condot-
ta nel massimo riserbo dai sostitu-
ti procuratori Gianni Tei e Giulio
Monferini — riguarda la decisio-
ne che, nel 2005-2006, portò l’am-
ministrazione comunale ad assu-
mere in locazione dalla proprietà
che li stava costruendo in via To-
scanini e in via Respighi (gli edifi-
ci residenziali della Ex Sime rea-
lizzati dalla «Parco delle Cascine
Srl») numerosi alloggi da concede-
re in sublocazione a canoni agevo-
lati. In sostanza, si parla della nor-
ma urbanistica ideata nel 2005
dal Comune che impone a chi rea-
lizza nuove costruzioni superiori
a 2.000 metri quadrati di destina-
re il 20% della metratura a resi-
denze per l’affitto calmierato. La

prima applicazione si ebbe pro-

prio col piano di recupero

dell’area Belfiore da parte del

gruppo Baldassini-Tognozzi-Pon-

tello, che si vide obbligato a vinco-

lare alla locazione temporanea

(per 10 anni) a canone moderato

ben 92 appartamenti.

TUTTAVIA, 129 famiglie sulle
187 inserite nella graduatoria for-
mata appositamente per questo in-
tervento rinunciarono alla casa
perché. come spiergò lo stesso
Coggiola rispondendo a un’inter-
rogazione presentata dai Verdi,
«l’alloggio non era idoneo ai fabbi-
sogni della famiglia o il canone di

locazione era troppo elevato». Ma
il Comune li prese ugualmente
tutti in affitto a canone calmiera-
to per subaffittarli ai beneficiari
in graduatoria e recuperare così i
soldi necessari al pagamento del
canone di locazione alla proprie-
tà.

IL GUAIO? Ventidue rimasero
vuoti, tanto da spingere il Comu-
ne a cambiare la convenzione con
Btp e a restituirli subito alla socie-
tà, pur pagando 50mila euro per il
mancato preavviso di due mesi. E

quei 22 appartamenti per i quali
Btp ha goduto di sconti sugli one-
ri di urbanizzazione, sono così tor-
nati a disposizione dell’azienda.

ORA, su tutta quella procedura
che portò anche a stilare la lista
dei locatari, la procura ha da tem-
po aperto un’inchiesta ed è noti-

zia di pochi giorni fa che il 5 feb-
braio scorso lo stesso Coggiola è
stato interrogato dai magistrati in-
quirenti e si è avvalso della facoltà
di non rispondere. Risposte che
però, poche ore più tardi, ha inve-
ce fornito ai pm il direttore del pa-
trimonio del Comune, Pantulia-
no. Su cosa abbia detto e se, so-
prattutto, ciò sia stato utile allo
sviluppo delle indagini, dalla pro-
cura non è dato sapere perché il ri-
serbo sulla vicenda è davvero
strettissimo.

QUEL CHE, comunque, sembra
certo è che l’inchiesta stia proce-
dendo su un doppio binario: quel-
lo che porta dritto all’interno de-
gli uffici di Palazzo Vecchio e
dell’allora giunta Domenici che
deliberò il tutto, e quello che por-
ta invece verso la controparte di
allora, e cioè la «Parco delle Casci-
ne», società di sviluppo immobi-
liare del gruppo Bartolomei e Fu-
si, cioè Btp. Per l’azienda guidata
a suo tempo da Riccardo Fusi, in-
dagato nell’ambito della maxi-in-
chiesta sui cosidetti «Grandi even-
ti», si tratta di una nuova, pesante
tessera di un difficile domino giu-
diziario che rischia di travolgerla.

Paolo Coggiola, assessore ai lavori pubblici e alla casa del
Comune, si dimette dalla giunta di Leonardo Domenici nel
dicembre 2008, poco dopo l’esplosione del caso Castello

INTERROGATORIO
Il 5 febbraio si è avvalso
della facoltà di non rispondere
davanti ai pm Tei e Monferini

L’URBANISTICA non ha
portato fortuna agli uomini del
partito di maggioranza e della
giunta al tempo di Leonardo
Domenici. Quella che
coinvolge Coggiola è la terza
inchiesta della procura di
Firenze sulle operazioni di
quegli anni. La prima a
esplodere, anche in ordine di

tempo, è stata
Castello-Fondiaria: fra gli
imputati per cui la procura ha
chiesto il rinvio a giudizio
(l’udienza preliminare è in
corso) ci sono l’imprenditore
Salvatore Ligresti e gli ex
assessori di Domenici,
Graziano Cioni e Gianni Biagi.
Tra i reati contestati, a vario

titolo, il concorso in corruzione
e l’abuso d’ufficio.
La seconda riguarda i presunti
favoritismi nel rilascio di
permessi edilizi alla società di
progettazione Quadra e nella
quale sono ipotizzati, a vario
titolo, i reati di associazione per
delinquere, corruzione, abuso
d’ufficio, truffa aggravata, falso
ideologico. Fra le persone di
cui la procura, anche qui, ha già
chiesto il rinvio a giudizio, ci
sono l’ex capogruppo del Pd in
consiglio comunale nonché ex
presidente della commissione
urbanistica Alberto Formigli,
alcuni professionisti tra
architetti e geometri, sei
costruttori e vari tecnici del
Comune. Tra questi ultimi ci
sono gli ex responsabili
dell’ufficio edilizia privata del
Comune, Bruno Ciolli e
Giovanni Benedetti, piu’ il
geometra part-time Alberto
Vinattieri.

UN ALTRO CASO DOPO CASTELLO E QUADRA

L’urbanistica ‘sfortunata’
della giunta Domenici

Il suo ruolo in giunta a Palazzo Vecchio

IMPUTATI ECCELLENTI
Dagli assessori Cioni e Biagi
all’ex presidente della
commissione Formigli

ACCUSATO L’ex assessore alla casa Paolo Coggiola


